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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“La prima sensazione è di grande amarezza, sconforto e delusione perché a 36 anni non si è stati in grado di raggiungere una minima verità giudiziaria”. Con queste parole l’avvocato Alfredo Bazoli commenta al settimanale diocesano di Brescia (“La Voce del Popolo”) la sentenza che, al termine del processo, ha assolto tutti e cinque gli imputati per la strage di piazza della Loggia a Brescia del 28 maggio 1974 che costò la vita a 8 persone. La bomba, che provocò anche un centinaio di feriti, colpì a morte Giulietta Banzi Bazoli, la madre di Alfredo. L’assoluzione è intervenuta in base all’articolo 530 comma 2, assimilabile alla vecchia insufficienza di prove. Se la verità giudiziaria sull’intera vicenda non arriva, resta quella storica. Alla sentenza il settimanale diocesano dedica, nel numero in uscita venerdì 19 novembre, ampi servizi e approfondimenti con testimonianze e interviste. “I processi – spiega Bazoli – non sono stati inutili perché attraverso le istruttorie sono stati messi insieme una serie di tasselli inequivocabili che portano a una verità storica. Da un lato c’è l’amarezza per l’esito processuale perché i colpevoli non ci sono, dall’altro lato c’è la consapevolezza del fatto che su quell’evento e sulle stragi di quella stagione si sono acquisiti tanti elementi che permettono di arrivare a una valutazione storica ben definita”. 
“Il compito della città e di tutte le istituzioni – si legge sul settimanale diocesano – è quello di vigilare affinché non si arrivi a mettere in discussione l’acquisizione storica”. “Fermo restando – aggiunge Bazoli – che per la democrazia italiana è un fallimento il fatto di non essere riusciti a portare a un giudizio di colpevolezza i responsabili di delitti politici così importanti. I depistaggi e le forze che fin da subito si misero all’opera per impedire il raggiungimento della verità hanno avuto la meglio: questa è la sostanza”. Non sembrano esserci spiragli per l’apertura di un altro processo: “Temo, purtroppo, che la pagina giudiziaria sia definitivamente conclusa – afferma l’avvocato –. Trentasei anni dopo è difficilissimo immaginare di impalcare una nuova inchiesta sulla base di ulteriori riscontri. La vicenda dal punto di vista giudiziario è destinata a concludersi qui”. Nel frattempo alla città, secondo “La Voce del Popolo”, “non rimane che continuare a coltivare la memoria. Solo così si può rendere veramente giustizia alle vittime della strage, anche perché chi è nato in quegli anni o nei successivi non può avere una memoria strutturata e critica dei fatti che piegarono una città e l’Italia intera”.

(da Sir Attualità, 18 novembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Ancora troppi misteri
Maggio 1974. La tensione nel Paese stava crescendo, alimentata da tanti, troppi atti di violenza. Il primo nel 1969 a Milano, in piazza Fontana. Sedici morti che segnarono l’avvio della “notte della Repubblica”, come la chiamò Sergio Zavoli, nella quale si composero e confusero le violenze di opposti estremismi. A Brescia nei primi mesi del 1974 molti erano stati gli episodi inquietanti. Culminarono nella morte di un giovane neofascista che preparava un attentato e rivelavano la presenza di un lavorio occulto per alimentare la tensione, per intimidire. Era l’obbiettivo principale del terrorismo nero: colpire indiscriminatamente con le stragi per far sentire la gente vulnerabile, alimentare la paura e suscitare una domanda di “ordine”. In ultima istanza per consentire la svolta autoritaria.
Proprio per manifestare contro una deriva neofascista e contro la violenza Brescia scese in piazza il 28 maggio 1974. Una mattina piovosa, una manifestazione sobria ma convinta, per ricordare che la nostra convivenza è fondata sulla Costituzione. Una Costituzione nata dal sangue versato durante la Resistenza, un fiore sbocciato dopo l’orrore della Seconda guerra mondiale. Chi mise la bomba irrideva quella convinzione, quel senso di responsabilità, quel sangue. Per spargerne altro. Quello di otto morti e oltre cento feriti. 
Sono passati trentasei anni. Con grande fatica alcuni magistrati hanno portato a termine un’inchiesta immensa, lottando fra ostacoli e depistaggi di ogni tipo, primo – e non il più grave – il lavaggio della piazza poche ore dopo l’attentato. Sempre più nera è apparsa l’ombra di trame incrociate tra ambiente neofascista e pezzi di Stato. Alcune ombre ancora recentissime, come l’inspiegabile attesa di quattro anni per redigere il regolamento di attuazione della legge sul segreto di Stato. Ombre che rendono più difficile la lettura dei fatti, ombre che rendono meno definiti i contorni delle prove. 
Con pena i familiari delle vittime hanno ascoltato la sentenza di assoluzione degli imputati perché “la prova manca, è insufficiente o è contraddittoria” (art. 530 comma 2). Ad osservarli molti giornalisti. Alcuni a cercare a tutti i costi le lacrime, l’immagine che bucasse il video, magari un grido che chiedesse vendetta. Non l’hanno trovato. Tutti i parenti uniti, come trentasei anni fa in piazza. Tutti a dire: “Parlate con Manlio”. Manlio è Manlio Milani, cui l’attentato sottrasse la moglie poco più che trentenne, che con gli altri familiari e la città ha voluto e animato la “Casa della memoria” di Brescia, un’istituzione in cui la memoria è coltivata per guardare a un futuro di pace. Una casa in cui s’incontrano tante persone, soprattutto giovani, per nutrirsi di pace, Costituzione e democrazia. E Manlio non parla di rancore. Constata che le reticenze mostrano che manca la volontà di affrontare davvero quegli anni. Ma prima di tutto spiega, sommesso, che così “quegli otto morti vagano, non hanno un posto per dire: ‘Non siamo morti invano’”. 
Molto è stato nascosto in questa vicenda, ma molto si sa. La verità storica è nota. Si sa in quale ambiente sia maturata la strage. Il processo lo ha reso evidente e solo grazie ad un preoccupante complesso di reticenze le prove, pur raccolte, sono state giudizialmente indebolite. Alcuni giornali hanno titolato: “Giustizia negata”. Un verdetto di colpevolezza non avrebbe restituito le vittime alle loro famiglie, ma un’assoluzione di questo tipo lascia smarriti. Il vero percorso della giustizia mira a riconciliare. Fare giustizia è ricostruire le relazioni lacerate dal reato, dalla violenza, dal male. Fare giustizia, in questo caso, è riuscire a guardarsi negli occhi, incontrandosi nella verità. È sempre difficile riannodare una verità condivisa. È possibile farlo cominciando dal confessare reciprocamente il dolore subìto. È il sentiero percorso in Sud Africa dalla Commissione per la verità e la riconciliazione guidata da Desmond Tutu. Ognuno, davanti alla Commissione, ha raccontato le proprie sofferenze. Farlo, in modo pubblico e rispettato, ha permesso di raccontare anche le proprie responsabilità. È un processo che non ha avviato vendette, ma ha riconciliato facendo scoprire a vittime e carnefici una comune umanità di dolore, imbarazzo e speranza. Quella verità storica è diventata verità giuridica attraverso una scelta luminosa che ha giocato la ricostruzione della comunità sulla scelta di camminare insieme condividendo il dolore e cementando il futuro non col rancore, né con le sanzioni, ma con la riconciliazione, cui la magistratura ha dato il sigillo giuridico e giudiziale. In quel modo riconciliazione umana, verità storica e giustizia giuridica hanno trovato unità, permettendo ricostruzione autentica del Paese. Includendo e non escludendo. È una sfida anche per l’Italia. Troppi misteri del passato ancora l’avvelenano. E a quelle ferite si sommano nuove lacerazioni politiche, meno cruente, ma perversamente insidiose nel disprezzare l’altro, usando cinicamente calunnia e menzogna per dividere il Paese. 
Un cammino di riconciliazione non si fonda sul desiderare la sofferenza dei colpevoli puniti. Si fonda sul desiderio dell’incontro. Con l’incontro verità storica e giudiziaria possono trovare unità. Per questo Manlio Milani, piccolo e mite titano della nostra democrazia, ha assistito a tutte le udienze di questo lunghissimo processo. Per questo dalla “Casa della memoria” passano sentieri lungo i quali, con delicatezza e attenzione, s’incontrano anche persone che negli anni di piombo avevano fatto scelte diverse. E nascono amicizie. Imprevedibili e liberanti. 
Al processo l’incontro non c’è stato. Lo hanno impedito falsità e depistaggi. Lo hanno negato gli imputati che non sono mai venuti in aula. Ma qualcosa di nuovo è accaduto. Insieme ai parenti delle vittime e a Manlio hanno lavorato in questi anni molti giovani avvocati. All’epoca della strage, come ha fatto notare in un bellissimo articolo Benedetta Tobagi lunedì scorso, andavano al massimo alle elementari. Alcuni non erano nemmeno nati. Ammessi al gratuito patrocinio hanno studiato migliaia e migliaia di pagine. Fieri di averlo fatto, per senso dello Stato. E il giorno della sentenza erano accanto a Manlio anche altri giovani, che lo hanno conosciuto ascoltandolo parlare di Costituzione e democrazia. Hanno voluto esserci. Come quel giorno in piazza tanti anni fa. Alcuni di loro hanno pianto ascoltando il verdetto e le televisioni li hanno inquadrati, scambiandoli per parenti delle vittime. Piangevano per uno Stato che non riesce a fare unità tra sostanza e forma, tra verità e sentenze. Ma la loro presenza, la loro testarda voglia di esserci è grande speranza per il futuro. 

(Riccardo Moro – Sir Attualità, 18 novembre 2010)
- Non muoia la memoria
Giulietta, Livia, Clementina, Euplo, Luigi, Bartolomeo, Alberto e Vittorio. I loro volti sfigurati dall’esplosione della bomba non trovano pace, perché al terzo processo e dopo 36 anni non trovano giustizia. I giudici della Corte d’assise di Brescia hanno assolto tutti i cinque imputati al termine del processo per la strage di Piazza della Loggia del 28 maggio 1974 (otto morti e oltre 100 feriti). Il sindaco di Brescia Adriano Paroli ha commentato così a caldo: “Certamente la città rimane senza giustizia, senza colpevoli. Ma è ancora importante conoscere la verità”. Enorme la delusione nei familiari delle vittime che hanno atteso invano un epilogo diverso. Non solo per Brescia, ma per tutto il processo democratico italiano la sentenza rappresenta un fallimento: un fatto di una violenza inaudita senza dei colpevoli. 
Bombe che distruggono l’uomo. “I depistaggi e le forze che fin da subito si misero all’opera – sottolinea Alfredo Bazoli (la bomba colpì a morte la mamma Giulietta Banzi Bazoli) – per impedire il raggiungimento della verità hanno avuto la meglio: questa è la sostanza”. Parafrasando l’editoriale del settimanale diocesano di Brescia “La Voce del Popolo” che uscì l’indomani della strage: “Bisogna anche togliere dal cuore della nostra gioventù ogni seme di odio e di violenza. Altrimenti domani alle bombe nere si accompagneranno, come accaduto per il passato, quelle d’altro colore. E saranno sempre bombe che uccideranno l’uomo, che distruggeranno l’umana convivenza, che semineranno l’odio, che spegneranno l’amore, che cancelleranno il sigillo di Dio nell’uomo per rimettervi quello di Caino”. 

Una valutazione storica. A distanza di tanti anni rimane ancora aperta la questione educativa. “C’è in questo senso una grande responsabilità educativa – esordisce don Fabio Corazzina, parroco della periferia di Brescia attento ai temi sociali – che resta sulle nostre spalle e non possiamo derogare in nessun modo”. L’assoluzione è intervenuta in base all’articolo 530 comma 2, assimilabile alla vecchia insufficienza di prove. Se la verità giudiziaria sull’intera vicenda non arriva, resta quella storica. “I processi – spiega Bazoli – non sono stati inutili perché attraverso le istruttorie sono stati messi insieme una serie di tasselli inequivocabili che portano a una verità storica. Da un lato c’è l’amarezza per l’esito processuale, perché i colpevoli non ci sono, dall’altro lato c’è la consapevolezza del fatto che su quell’evento e sulle stragi di quella stagione si sono acquisiti tanti elementi che permettono di arrivare a una valutazione storica ben definita”. Il compito della città e di tutte le istituzioni è quello ora di vigilare affinché non si arrivi a mettere in discussione l’acquisizione storica. Le prove ci sono, ma sono troppo labili: saranno queste in sintesi le motivazioni contenute nelle centinaia di pagine della sentenza. 

Guardarsi allo specchio. La città, che il 28 maggio 1974 si fermò listata a lutto, è chiamata alla memoria per continuare a onorare il sacrificio di quelle vittime. Non può, però, solo fermarsi al ricordo e, forse, deve mettere da parte la sete di giustizia: è oggettivamente difficile che la verità nascosta fino ad oggi possa emergere. Deve, questo sì, guardarsi allo specchio per dire che la responsabilità della bomba – la cui matrice del terrorismo di destra è nota – è comunque di tutti. “Rispettosi di qualche categoria – spiega Cesare Trebeschi (nello scoppio ha perso due cugini), già sindaco di Brescia e coscienza critica della città – non abbiamo cercato subito in quella direzione. Forse non potevamo pensare che chi allora comandava i carabinieri, chi allora amministrava lo Stato, chi amministrava la giustizia e chi amministrava la città potesse fare qualcosa di così orrendo. Oggi sappiamo che la responsabilità non è di qualcuno, ma è di tutti. È la responsabilità non soltanto nei confronti dei morti, ma anche di quelli che hanno portato ferite inguaribili nella carne e nello spirito”. Molti hanno portato e portano ancora quelle cicatrici.
(Luciano Zanardini – La Voce del Popolo di Brescia, 18 novembre 2010)

- Un vuoto da colmare
La strage di Brescia, 36 anni dopo, risulta senza colpevoli. Ricordo che ero al mare, in Liguria, in quei giorni. Partecipai alla piccola manifestazione silente, civile e commossa del piccolo paese di Ospedaletti. Una manifestazione senza slogan, nutrita e ispirata dal dolore. Ma avvertii allora ciò che provo ora, più chiaro, leggendo le notizie: un senso di sgomento per l’assenza di un mandante e un esecutore credibili. Un senso di vuoto. Ogni morte crea vuoto. Ogni morte crea disperazione. Anche se chi è credente, e non solo, spesso risorge da quella disperazione, ognuno con i propri tempi. E sarebbe sciocco pensare che le modalità di una morte determinino la quantità o l’entità del dolore, da sempre infinito, assoluto, incommensurabile. Anche quando si ricompone e rigenera, magari, per vie segrete dell’anima, simultaneamente al suo manifestarsi. È chiaro che ogni perdita è uguale a un’altra perdita, ma ci possono essere perdite più angosciose, che lasciano il superstite nudo e più solo, più bisognoso degli altri, di noi, di me che per lui sto scrivendo e di chi spero leggendomi a lui si rivolga nel tabernacolo del proprio cuore. 
La strage di Brescia risulta senza colpevoli. 
Come vivono i parenti delle vittime? Di quella e di altre stragi senza colpevole ufficiale. È come vivere nel vuoto. Anche chi non cerca vendetta vuole almeno avere una ragione. Le vedove i vedovi e gli orfani di guerra conoscono almeno la ragione, spesso ingiusta o evitabile, ma chiara. Quanti nostri militari sono morti in questi anni, quasi sempre, se non sempre, vittime di agguati o azioni violente, mai di reazione? Nonostante questo la madre, il padre, la moglie, e anche i figli se non troppo piccoli, della vittima, accanto allo strazio della perdita e del lutto, ne conoscono almeno la causa. Possono dubitare se la missione fosse giusta in assoluto, necessaria, se quelle morti non si potessero evitare. Possono pensare tante cose. Ma almeno, quei poveri superstiti, sanno. Non è una grande consolazione. Ma un fatto. Quello che sanno, quel poco che sanno, è come una lapide, qualcosa di fermo e scritto su una morte. Le vedove, i vedovi, i genitori e gli orfani della strage di Brescia e di tutte le stragi senza colpevole riconosciuto, intendo mandante, esecutore, collaboratori, si sentono vittime del vuoto. 
Foscolo, nei Sepolcri, ci insegna che la civiltà nasce, nel senso che l’ominide diviene uomo, non quando diventa bipede, non quando apprende il controllo del fuoco, ma quando inizia a seppellire i morti, a costruire altari dove pregare, e tribunali dove giudicare. Questi vedovi, orfani, genitori e figli, parenti e amici, hanno avuto l’altare e la sepoltura, non il tribunale. Non è detto che ciò avvenga per colpa di qualcuno. Può trattarsi realmente di casi insolubili. Il fatto che io ne dubiti è insignificante. Non ho conoscenze e competenze in materia, anche se ho conoscenze e competenze sulla vita. Ma il fatto è che questi superstiti sono soli. Una solitudine assoluta. Un vuoto alle spalle, limbo in vita. Il sospetto che il mondo sia regolato dal caso cieco e che in cielo regni il Nulla. Per questo vorrei scrivere per e a loro, e a tutti gli altri affinché si identifichino in loro. Il mondo non è regolato dal Nulla. È mancato, troppe volte, il tribunale degli uomini, qui in Italia, ma l’uomo non è morto e non regna il Nulla. Vi è accanto il tribunale degli altri uomini, quello che non giudica ma accoglie, che partecipa del lutto e fa pieno il vuoto. Non siete soli.  

(Roberto Mussapi - Avvenire, 18 novembre 2010)
- Le prove c’erano
Ancora insieme. Nel dolore di una perdita che nessuna sentenza di condanna avrebbe mai potuto lenire. Immaginarsi un’assoluzione. Nella speranza che a livello processuale fosse alla fine attribuita una responsabilità. Delusa, anche quella. I familiari di chi in quel maledetto 28 maggio del 1974 perse la vita sotto il portico della piazza di Brescia, ieri, si sono trovati di nuovo vicini. 
Chi in aula, chi più lontano, davanti alla tv. Per altra sofferenza, altra rabbia, altre lacrime. «L’unica cosa che mi domando in questo momento, e a cui penso, sono quegli otto morti». Manlio Milani, presidente dell’associazione familiari delle vittime della strage, nei minuti successivi alla lettura della sentenza d’assoluzione dei cinque imputati ha avuto la forza di dire solo questo. E poi di aggiungere: «Noi eravamo in piazza quella mattina...». 
Quella mattina una bomba esplodeva uccidendo Giulietta Banzi Bazoli, Livia Bottardi Milani, Euplo Natali Luigi Pinto Bartolomeo Talenti, Alberto Trebeschi, Clementina Calzari Trebeschi, Vittorio Zambarda. Eccoli, i nomi. 
Milani aspetta un attimo, poi ricomincia a parlare. Parla di «quello che è mancato a questo processo fuori dalle aule giudiziarie», spiega che «in questo processo le cose che mi hanno colpito sono state le reticenze, le falsità che hanno raccontato. Stiamo ancora combattendo con un Parlamento che ti dice che sull’applicazione della legge sul segreto di Stato, a quattro anni dalla sua approvazione non ci sono ancora i regolamenti applicativi. Non c’è volontà di affrontare quegli anni». Le prove c’erano eccome, per Arnaldo Trebeschi, fratello di Alberto, morto a soli 37 anni durante la manifestazione antifascista promossa nella piazza quel giorno dai sindacati. 
«L’emozione deve essere superata dal desiderio di capire – dice, con gli occhi pieni di lacrime –. Questo processo, nonostante le assoluzioni di tutti, ha permesso il raggiungimento di un risultato: anche se le evidenze emerse non sono state considerate sufficienti, ciò non vuol dire che non vi fossero delle prove». «Le prove di un depistaggio iniziato ben prima della strage ci sono – continua –. Le veline di Maurizio Tramonte ai servizi segreti risalgono a giorni prima della strage. Quelle veline invece di essere mostrate subito agli inquirenti vennero occultate. Già all’epoca, se quelle informazione fossero state rese note, si potevano rintracciare i colpevoli». Non è stato fatto. E nemmeno ieri. 
Manlio Milani, presidente dell’associazione che riunisce i parenti degli otto uccisi: «L’unica cosa a cui penso oggi sono loro» 
(da Avvenire, 17 novembre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Trentasei anni di buio, tra false piste ed errori
Erano le 10.12 del 28 maggio 1974 quando in Piazza della Loggia a Brescia, cuore del dibattito politico della città, durante una manifestazione antifascista indetta dai sindacati, una bomba provocò la morte di otto persone e il ferimento di altre 100. Da quel giorno, i magistrati bresciani non hanno mai smesso di indagare per individuare la mano che pose l’ordigno. 
Due furono le piste d’indagine inizialmente intraprese per trovare i colpevoli della strage di piazza Loggia. La prima, bresciana, andava verso un insieme non organizzato, formato da un gruppo di giovani neofascisti della Brescia bene. Si aprì nel 1974 e si concluse tredici anni dopo: la Cassazione confermò in via definitiva l’assoluzione del gruppo. Il principale imputato, Ermanno Buzzi, venne però strangolato nel carcere di Novara. La seconda pista venne aperta nel 1984 in seguito ad alcune rivelazioni di collaboratori di giustizia e si focalizzò su gruppi della destra radicale milanese. Imputati i neofascisti Cesare Ferri, il fotomodello Alessandro Stepanoff e Sergio Latini. La nuova pista fu aperta dopo le dichiarazioni di alcuni pentiti tra cui Angelo Izzo. Nel 1987 i giudici di Brescia li assolvono tutti per insufficienza di prove (anche relativamente all’omicidio di Buzzi), sentenza poi confermata sia dalla Corte d’assise d’appello di Brescia sia dalla Cassazione, nel 1989. Ferri e Stepanoff saranno anche risarciti per la carcerazione subita. 
Nel 1993 incomincia la terza inchiesta, sfociata nella la sentenza di ieri: riguarda un gruppo di ex ordinovisti veneti e il generale Francesco Delfino, il primo a indagare sull’eccidio quando era a capo del Nucleo operativo dei carabinieri. Era stato proprio Delfino, peraltro, a indirizzare le prime indagini sul gruppo di neofascisti bresciani imputati nel primo processo. Il 21 ottobre 2010 la Procura chiede l’ergastolo per gli ex ordinovisti veneti Delfo Zorzi e Carlo Maria Maggi, per il collaboratore dei servizi segreti Maurizio Tramonte e per Delfino. Per l’ex segretario dell’Msi Pino Rauti, invece, viene chiesta l’assoluzione. 
Prima le indagini sul gruppo neofascista bresciano, su cui fu proprio il generale Delfino a indirizzare gli inquirenti. Poi quelle milanesi Tutte fallimentari 
(da Avvenire, 17 novembre 2010)
- Tre processi e l’epilogo
2 giugno del ’79: I giudici della Corte d’assise di Brescia condannano all’ergastolo Ermanno Buzzi e a dieci anni Angelino Papa mentre assolvono gran parte delle 16 persone incriminate dal pm Francesco Trovato e dal giudice istruttore Domenico Vino o li condannano a pene inferiori ma per detenzione di esplosivi o per altri attentati. 

18 aprile 1981: Buzzi, personaggio in bilico tra criminalità comune e neofascismo, è strangolato dai "camerati" Mario Tuti e Pierluigi Concutelli nel supercarcere di Novara. I due motivarono l’omicidio con il fatto che Buzzi fosse «pederasta» e confidente dei carabinieri ma il sospetto è che temessero fosse intenzionato a fare dichiarazioni nell’imminente processo d’appello. 2 marzo 

1982: I giudici della Corte d’assise d’appello di Brescia assolvono tutti gli imputati compreso Angelino Papa; nelle motivazioni definiranno Buzzi «un cadavere da assolvere». 

30 novembre 1984: La Cassazione annulla la sentenza di appello e dispone un nuovo processo per Nando Ferrari, Angelino e Raffaele Papa e Marco De Amici. 

23 marzo 1984: Il pm Michele Besson e il giudice istruttore Gian Paolo Zorzi aprono la cosidetta ’inchiesta bis’. Imputati i neofascisti Cesare Ferri, il fotomodello Alessandro Stepanoff e Sergio Latini. La nuova pista è aperta dopo le dichiarazioni di alcuni pentiti tra cui Angelo Izzo. 

20 aprile 1985: La Corte d’assise d’appello di Venezia, davanti alla quale è celebrato il nuovo processo di secondo grado, assolve tutti gli imputati del primo processo bresciano. 

23 maggio 1987: I giudici di Brescia assolvono per insufficienza di prove Ferri, Latini e Stepanoff. Ferri e Latini sono assolti anche dall’omicidio di Buzzi che, secondo i pentiti, avrebbero fatto uccidere perche non parlasse.

25 settembre 1987: La Cassazione conferma la sentenza di assoluzione dei giudici della Corte d’appello di Venezia e pone fine alla prima inchiesta sulla strage. 10 marzo.


1989: La Corte d’assise d’appello di Brescia assolve, questa volta con formula piena, Ferri, Stepanoff e Latini. 

13 novembre 1989: La prima sezione della Corte di Cassazione, presieduta da Corrado Carnevale, conferma e rende definitive le assoluzioni di Ferri, Stepanoff e Latini. I primi due saranno anche risarciti per la carcerazione subita. 

23 maggio 1993: Il giudice istruttore Gian Paolo Zorzi proscioglie gli ultimi imputati dell’inchiesta bis. Quello stesso anno sarebbe cominciata la terza inchiesta, sfociata nel processo per cui è prevista la sentenza a fine novembre. 

16 novembre 2010: I giudici della Corte d’assise di Brescia assolvono tutti i cinque imputati (Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi, Maurizio Tramonte, Francesco Delfino e Pino Rauti. L’assoluzione è intervenuta in base all’articolo 530 comma 2 assimilabile alla vecchia insufficienza di prove. Revocata la misura cautelare nei confronti dell’ex ordinovista Delfo Zorzi che vive in Giappone.

(da www.lastampa.it, 16 novembre 2010)
- Sitografia
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